
LETTURA DEL SECONDO LIBRO DELLE CRONACHE (17, 1-6; 19, 4-11) 

In quei giorni. Al posto di Asa divenne re suo figlio Giòsafat, che si fortificò contro Israele. Egli 
mise guarnigioni militari in tutte le fortezze di Giuda; nominò governatori per il territorio di Giuda 
e per le città di Èfraim occupate dal padre Asa. Il Signore fu con Giòsafat, perché egli camminò 
sulle vie seguite prima da suo padre e non ricercò i Baal, ma piuttosto ricercò il Dio di suo padre 
e ne seguì i comandi, senza imitare Israele. Il Signore consolidò il regno nelle mani di Giòsafat e 
tutto Giuda gli portava offerte. Egli ebbe ricchezze e gloria in quantità. Il suo cuore divenne forte 
nel seguire il Signore; eliminò anche le alture e i pali sacri da Giuda. Giòsafat rimase a Gerusa-
lemme; poi si recò di nuovo fra il suo popolo, da Bersabea alle montagne di Èfraim, riportandolo 
al Signore, Dio dei loro padri. Egli stabilì giudici nel territorio, in tutte le fortezze di Giuda, città 
per città. Ai giudici egli raccomandò: «Guardate a quello che fate, perché non giudicate per gli 
uomini, ma per il Signore, il quale sarà con voi quando pronuncerete la sentenza. Ora il terrore 
del Signore sia con voi; nell’agire badate che nel Signore, nostro Dio, non c’è nessuna iniquità: 
egli non ha preferenze personali né accetta doni». Anche a Gerusalemme Giòsafat costituì alcu-
ni leviti, sacerdoti e capifamiglia d’Israele, per il giudizio del Signore e le liti degli abitanti di Ge-
rusalemme. Egli comandò loro: «Voi agirete nel timore del Signore, con fedeltà e con cuore inte-
gro. Su ogni causa che vi verrà presentata da parte dei vostri fratelli che abitano nelle loro città 
– si tratti di omicidio o di una questione che riguarda una legge o un comandamento o statuti o 
decreti – istruiteli, in modo che non si mettano in condizione di colpa davanti al Signore e il suo 
sdegno non si riversi su di voi e sui vostri fratelli. Agite così e non diventerete colpevoli. Ecco, 
Amaria, sommo sacerdote, sarà vostro capo in tutte le cose del Signore, mentre Zebadia, figlio 
di Ismaele, capo della casa di Giuda, in tutte le cose del re; in qualità di scribi sono a vostra di-
sposizione i leviti. Coraggio, mettetevi al lavoro. E il Signore sia con chi è buono».   
  

Salmo (Salmo 5)           

Signore, guidami con giustizia 
Tu hai in odio tutti i malfattori, tu distruggi chi dice menzogne. Sanguinari e ingannatori, il 
Signore li detesta.  R 

Io, invece, per il tuo grande amore, entro nella tua casa; mi prostro verso il tuo tempio santo 
nel tuo timore.  R 

Guidami, Signore, nella tua giustizia a causa dei miei nemici; spiana davanti a me la tua stra-
da. Gioiscano quanti in te si rifugiano, esultino senza fine.  R 

Proteggili, perché in te si allietino quanti amano il tuo nome, poiché tu benedici il giusto, Si-
gnore, come scudo lo circondi di benevolenza.  R 
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (12, 1-3) 

In quel tempo. Si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e il 
Signore Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, 
che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà co-
nosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete det-
to all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze».  
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LUNEDÌ 5 agosto 2024, Dedicazione Basilica romana di S. Maria Maggiore 
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LETTURA DELLA SECONDA LETTERA DI S. PIETRO APOSTOLO (1, 16-19) 

Carissimi, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, 
non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testi-
moni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giun-
se a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il 
mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con 
lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a 
volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e 
non sorga nei vostri cuori la stella del mattino.   
  

Salmo (Salmo 96)           

Splende sul suo volto la gloria del Padre 
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia 
e diritto sostengono il suo trono.  R 

I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra. Annunciano 
i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria.  R 

Tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi. Una luce è spuntata per il 
giusto, della sua santità celebrate il ricordo.  R 
   

LETTERA AGLI EBREI (1, 2b-9) 

Fratelli, Dio ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e me-
diante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua 
sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei 
peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli 
quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai 
detto: «Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato»? E ancora: «Io sarò per lui padre ed egli sarà per 
me figlio»? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: «Lo adorino tutti gli angeli 
di Dio». Mentre degli angeli dice: «Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiam-
ma di fuoco», al Figlio invece dice: «Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli»; e: «Lo scettro del 
tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha 
consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni». 
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO MARCO (9, 2-10) 

In quel tempo. Il Signore Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto 
monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, 
bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia 
con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello 
per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva 
infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e 
dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guar-
dandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal 
monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio 
dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse 
dire risorgere dai morti. 

MARTEDÌ 6 agosto 2024, Trasfigurazione del Signore 
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LETTURA DEL PRIMO LIBRO DELLE CRONACHE (29, 1-12a. 15-24a)  (tra [] la parte che si può tra-

lasciare) 

In quei giorni. Ezechia divenne re a venticinque anni; regnò ventinove anni a Gerusalemme. Sua 
madre si chiamava Abia, figlia di Zaccaria. Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, come 
aveva fatto Davide, suo padre. Nel primo anno del suo regno, nel primo mese, aprì le porte del 
tempio e le restaurò. Fece venire i sacerdoti e i leviti e, dopo averli radunati nella piazza d’orien-
te, disse loro: «Ascoltatemi, leviti! Ora santificatevi e poi santificate il tempio del Signore, Dio dei 
vostri padri, e portate fuori l’impurità dal santuario. I nostri padri sono stati infedeli e hanno com-
messo ciò che è male agli occhi del Signore, nostro Dio, che essi avevano abbandonato, disto-
gliendo lo sguardo dalla dimora del Signore e voltandole le spalle. Hanno chiuso perfino le porte 
del vestibolo, spento le lampade, non hanno offerto più incenso né olocausti nel santuario al Dio 
d’Israele. Perciò l’ira del Signore si è riversata su Giuda e su Gerusalemme ed egli ha reso gli 
abitanti oggetto di terrore, di stupore e di scherno, come potete vedere con i vostri occhi. Ora 
ecco, i nostri padri sono caduti di spada; i nostri figli, le nostre figlie e le nostre mogli sono anda-
ti per questo in prigionia. Ora io ho deciso di concludere un’alleanza con il Signore, Dio d’Israe-
le, perché si allontani da noi l’ardore della sua ira. Figli miei, non siate negligenti, perché il Si-
gnore ha scelto voi per stare alla sua presenza, per servirlo, per essere suoi ministri e per offrir-
gli incenso». [Si alzarono allora i leviti. Essi riunirono i fratelli e si santificarono; quindi entrarono, 
secondo il comando del re e le prescrizioni del Signore, per purificare il tempio del Signore. I 
sacerdoti entrarono nell’interno del tempio del Signore per purificarlo; portarono fuori, nel cortile 
del tempio del Signore, ogni impurità trovata nell’aula del Signore. I leviti l’ammucchiarono per 
portarla fuori nel torrente Cedron. Il primo giorno del primo mese cominciarono la purificazione; 
nel giorno ottavo del mese entrarono nel vestibolo del Signore e purificarono il tempio del Si-
gnore in otto giorni. Finirono il sedici del primo mese. Quindi entrarono negli appartamenti reali 
di Ezechia e gli dissero: «Abbiamo purificato tutto il tempio del Signore, l’altare degli olocausti 
con tutti gli utensili e la tavola dei pani dell’offerta con tutti gli utensili. Abbiamo rinnovato e con-
sacrato tutti gli utensili che il re Acaz con empietà aveva messo da parte durante il suo regno. 
Ecco, stanno davanti all’altare del Signore». Allora il re Ezechia, alzatosi, riunì i capi della città e 
salì al tempio del Signore. Portarono sette giovenchi, sette arieti, sette agnelli e sette capri per 
offrirli per la casa reale, per il santuario e per Giuda, in sacrificio per il peccato. Il re ordinò ai sa-
cerdoti, figli di Aronne, di offrirli in olocausto sull’altare del Signore. Sgozzarono i giovenchi, 
quindi i sacerdoti ne raccolsero il sangue e lo sparsero sull’altare. Sgozzarono gli arieti e ne 
sparsero il sangue sull’altare. Sgozzarono gli agnelli e ne sparsero il sangue sull’altare. Quindi 
fecero avvicinare i capri per il sacrificio per il peccato, davanti al re e all’assemblea, che impose-
ro loro le mani. I sacerdoti li sgozzarono e ne sparsero il sangue sull’altare, quale sacrificio per il 
peccato, in espiazione per tutto Israele.]    
  

Salmo (Salmo 47)           

Forte, Signore, è il tuo amore per noi 
Grande è il Signore e degno di ogni lode nella città del nostro Dio. La tua santa montagna, al-
tura stupenda, è la gioia di tutta la terra. Il monte Sion, vera dimora divina, è la capitale del 
grande re.  R 

Dio nei suoi palazzi un baluardo si è dimostrato. Ecco, i re si erano alleati, avanzavano insie-
me. Là uno sgomento li ha colti, doglie come di partoriente.  R 

Come avevamo udito, così abbiamo visto nella città del Signore degli eserciti, nella città del 
nostro Dio; Dio l’ha fondata per sempre.  R 

O Dio, meditiamo il tuo amore dentro il tuo tempio. Come il tuo nome, o Dio, così la tua lode 
si estende sino all’estremità della terra.  R 
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (12, 8b-12) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Fi-
glio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, 
sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà per-

MERCOLEDÌ 7 agosto 2024, Ss. Sisto II, papa, e compagni, martiri 



donato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno da-
vanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa di-
scolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che biso-
gna dire».  
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GIOVEDÌ 8 agosto 2024, S. Domenico, sacerdote 

LETTURA DEL SECONDO LIBRO DELLE CRONACHE (30, 1-5. 10-13. 15-23. 26-27) 

In quei giorni. Ezechia mandò messaggeri per tutto Israele e Giuda e scrisse anche lettere a 
Èfraim e a Manasse per convocare tutti nel tempio del Signore a Gerusalemme, a celebrare la 
Pasqua per il Signore, Dio d’Israele. Il re, i capi e tutta l’assemblea di Gerusalemme decisero di 
celebrare la Pasqua nel secondo mese. Infatti non avevano potuto celebrarla nel tempo fissato, 
perché i sacerdoti non si erano santificati in numero sufficiente e il popolo non si era radunato a 
Gerusalemme. La proposta piacque al re e a tutta l’assemblea. Stabilirono di proclamare con 
bando in tutto Israele, da Bersabea a Dan, che tutti venissero a celebrare a Gerusalemme la Pa-
squa per il Signore, Dio d’Israele, perché molti non avevano osservato le norme prescritte. I cor-
rieri passarono di città in città nel territorio di Èfraim e di Manasse fino a Zàbulon, ma la gente li 
derideva e si faceva beffe di loro. Solo alcuni di Aser, di Manasse e di Zàbulon si umiliarono e 
vennero a Gerusalemme. In Giuda invece si manifestò la mano di Dio e generò negli uomini un 
cuore concorde per eseguire il comando del re e dei capi, secondo la parola del Signore. Si riu-
nì a Gerusalemme una grande folla per celebrare la festa degli Azzimi nel secondo mese; fu 
un’assemblea molto numerosa. Essi immolarono la Pasqua il quattordici del secondo mese; i sa-
cerdoti e i leviti, pieni di vergogna, si santificarono e quindi portarono gli olocausti nel tempio del 
Signore. Occuparono il proprio posto, secondo le regole fissate per loro nella legge di Mosè, 
uomo di Dio. I sacerdoti facevano aspersioni con il sangue che ricevevano dalle mani dei leviti, 
perché molti dell’assemblea non si erano santificati. I leviti si occupavano dell’uccisione degli 
agnelli pasquali per quanti non erano puri, per consacrarli al Signore. In realtà la maggioranza 
della gente, fra cui molti provenienti da Èfraim, da Manasse, da Ìssacar e da Zàbulon, non si era 
purificata; mangiarono la Pasqua senza fare quanto è prescritto. Ezechia pregò per loro: «Il Si-
gnore che è buono liberi dalla colpa chiunque abbia il cuore disposto a cercare Dio, ossia il Si-
gnore Dio dei suoi padri, anche senza la purificazione necessaria per il santuario». Il Signore 
esaudì Ezechia e risparmiò il popolo. Gli Israeliti che si trovavano a Gerusalemme celebrarono la 
festa degli Azzimi per sette giorni con grande gioia, mentre i sacerdoti e i leviti lodavano ogni 
giorno il Signore, suonando con tutte le forze per il Signore. Ezechia parlò al cuore di tutti i leviti, 
che avevano dimostrato grande avvedutezza nei riguardi del Signore; per sette giorni partecipa-
rono al banchetto solenne, offrirono sacrifici di comunione e lodarono il Signore, Dio dei loro pa-
dri. Tutta l’assemblea decise di festeggiare altri sette giorni; così passarono ancora sette giorni 
di gioia. Ci fu una gioia straordinaria a Gerusalemme, perché dal tempo di Salomone, figlio di 
Davide, re d’Israele, non c’era mai stata una cosa simile a Gerusalemme. I sacerdoti e i leviti si 
levarono a benedire il popolo; la loro voce fu ascoltata e la loro preghiera raggiunse la sua santa 
dimora nel cielo.   
  

Salmo (Salmo 20)           

Beato chi cammina nella legge del Signore 
Signore, il re gioisce della tua potenza! Quanto esulta per la tua vittoria! Hai esaudito il desi-
derio del suo cuore, non hai respinto la richiesta delle sue labbra.  R 

Gli vieni incontro con larghe benedizioni, gli poni sul capo una corona di oro puro. Vita ti ha 
chiesto, a lui l’hai concessa, lunghi giorni in eterno, per sempre.  R 

Grande è la sua gloria per la tua vittoria, lo ricopri di maestà e di onore, poiché gli accordi be-
nedizioni per sempre, lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto.  R 
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (12, 13-21) 

In quel tempo. Uno della folla disse al Signore Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con 
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me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 
E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è 
nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: 
«La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che 
farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e 
ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Ani-
ma mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli 
disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi 
sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». 

VENERDÌ 9 agosto 2024, S. Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein),  

vergine e martire, patrona d’Europa 

LETTURA DEL PROFETA OSEA (2, 15f-16. 17b. 21-22) 

Oracolo del Signore. Ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Là mi 
risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. Ti farò 
mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevo-
lenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.   
  

Salmo (Salmo 44)           

Ecco lo sposo viene: andate incontro a Cristo Signore 
Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; al re è 
piaciuta la tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio.  R 

Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broc-
cati preziosi.  R 

Dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, so-
no presentate nel palazzo del re.  R 
   

LETTERA AGLI EBREI (10, 32-38) 

Fratelli, richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete do-
vuto sopportare una lotta grande e penosa, ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, 
ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. Infatti avete preso parte 
alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, 
sapendo di possedere beni migliori e duraturi. Non abbandonate dunque la vostra franchezza, 
alla quale è riservata una grande ricompensa. Avete solo bisogno di perseveranza, perché, fatta 
la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso. «Ancora un poco, infatti, un poco appe-
na, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. Il mio giusto per fede vivrà; ma se cede, non 
porrò in lui il mio amore».  
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (25, 1-13) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà 
simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse 
erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le 
sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tar-
dava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! 
Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le 
stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. 
Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai vendi-
tori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini 
che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le 
altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi 
dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».  
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SABATO 10 agosto 2024, S. Lorenzo, diacono e martire 

LETTURA DEL PROFETA ISAIA (43, 1-6)  

Così dice il Signore Dio che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: «Non temere, 
perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le ac-
que, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scot-
terai, la fiamma non ti potrà bruciare, poiché io sono il Signore, tuo Dio, il Santo d’Israele, il tuo 
salvatore. Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l’Etiopia e Seba al tuo posto. Perché tu 
sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni 
in cambio della tua vita. Non temere, perché io sono con te; dall’oriente farò venire la tua stirpe, 
dall’occidente io ti radunerò. Dirò al settentrione: “Restituisci”, e al mezzogiorno: “Non trattene-
re; fa’ tornare i miei figli da lontano e le mie figlie dall’estremità della terra”».   
  
 

Salmo (Salmo 16)           

Provami col fuoco, Signore, non troverai malizia 
Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii attento al mio grido. Porgi l’orecchio alla mia pre-
ghiera: dal tuo volto venga per me il giudizio.  R 

Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte, provami al fuoco: non troverai malizia. Tieni saldi i 
miei passi sulle tue vie e i miei piedi non vacilleranno.  R 

All’ombra delle tue ali nascondimi, di fronte ai malvagi che mi opprimono, nella giustizia 
contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua immagine.  R 
   

SECONDA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI CORINZI (9, 6b-9) 

Fratelli, chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con lar-
ghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né 
per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi 
ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tut-
te le opere di bene. Sta scritto infatti: «Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in 
eterno».  
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO GIOVANNI (12, 24-33) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se il chicco 
di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi 
ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita 
eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno 
serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da 
quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne 
allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e 
aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Ge-
sù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il prin-
cipe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 
Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.  


